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Un aspetto poco conosciuto ma importante del carisma di san Giovanni Bosco sono
le processioni eucaristiche. Per il santo dei giovani, l’Eucaristia non era solo
devozione personale, ma strumento pedagogico e testimonianza pubblica. In una
Torino in trasformazione, don Bosco vide nelle processioni un’occasione per
rafforzare la fede dei ragazzi e annunciare Cristo nelle strade. L’esperienza
salesiana, proseguita in tutto il mondo, mostra come la fede possa incarnarsi nella
cultura e rispondere alle sfide sociali. Ancora oggi, vissute con autenticità e
apertura, queste processioni possono diventare segni profetici di fede.

Quando si parla di san Giovanni Bosco (1815-1888) si pensa immediatamente ai
suoi oratori popolari, alla passione educativa per i giovani e alla famiglia salesiana
nata dal suo carisma. Meno noto, ma non per questo meno decisivo, è il ruolo che la
devozione eucaristica — e in particolare le processioni eucaristiche — ebbe nella
sua opera. Per Don Bosco l’Eucaristia non era soltanto il cuore della vita interiore;
costituiva anche un potente strumento pedagogico e un segno pubblico di
rinnovamento sociale in una Torino in rapida trasformazione industriale.
Ripercorrere il legame fra il santo dei giovani e le processioni con il Santissimo
significa entrare in un laboratorio di pastorale in cui liturgia, catechesi, educazione
civica e promozione umana si intrecciano in modo originale e, a tratti,
sorprendente.

Le processioni eucaristiche nel contesto del XIX secolo
Per comprendere Don Bosco occorre ricordare che l’Ottocento italiano visse un
intenso dibattito sul ruolo pubblico della religione. Dopo l’epoca napoleonica e il
moto risorgimentale, le manifestazioni religiose nelle vie cittadine non erano più
scontate: in molte regioni si andava delineando uno stato liberale che guardava con
sospetto qualsiasi espressione pubblica del cattolicesimo, temendo raduni di massa
o rigurgiti “reazionari”. Le processioni eucaristiche, tuttavia, mantenevano una
forza simbolica potentissima: ricordavano la signoria di Cristo su tutta la realtà e,
allo stesso tempo, facevano emergere una Chiesa popolare, visibile e incarnata nei
rioni. Contro questo sfondo si staglia l’ostinazione di Don Bosco, che non rinunciò
mai ad accompagnare i suoi ragazzi nel testimoniare la fede fuori dalle mura
dell’oratorio, fossero i viali di Valdocco o le campagne circostanti.

Fin dagli anni di formazione al seminario di Chieri, Giovanni Bosco maturò una



sensibilità eucaristica di sapore “missionario”. Le cronache raccontano che spesso si
fermava in cappella, dopo le lezioni, a lungo in preghiera davanti al tabernacolo.
Nelle “Memorie dell’Oratorio” egli stesso riconosce di aver imparato dal suo
direttore spirituale, don Cafasso, il valore di “farsi pane” per gli altri: contemplare
Gesù che si dona nell’Ostia significava, per lui, apprendere la logica dell’amore
gratuito. Questa linea attraversa l’intera sua vicenda: “Tenetevi amici Gesù
sacramentato e Maria Ausiliatrice” ripeterà ai giovani, indicando la comunione
frequente e l’adorazione silenziosa come pilastri di un cammino di santità laicale e
quotidiana.

L’oratorio di Valdocco e le prime processioni interne
Nei primi anni Quaranta dell’Ottocento, l’oratorio torinese non possedeva ancora
una chiesa vera e propria. Le celebrazioni avvenivano in baracche di legno o in
cortili adattati. Don Bosco, tuttavia, non rinunciò a organizzare piccole processioni
interne, quasi “prove generali” di quella che sarebbe diventata una pratica stabile. I
ragazzi portavano ceri e stendardi, cantavano lodi mariane e, al termine, si
fermavano attorno ad un improvvisato altare per la benedizione eucaristica. Questi
primi tentativi avevano una funzione eminentemente pedagogica: abituare i giovani
a una partecipazione devota ma gioiosa, unendo disciplina e spontaneità. Nella
Torino operaia, dove spesso la miseria sfociava in violenza, sfilare ordinati con il
fazzoletto rosso al collo era già un segnale controcorrente: mostrava che la fede
poteva educare al rispetto di sé e degli altri.

Don Bosco sapeva bene che una processione non si improvvisa: occorrono segni,
canti, gesti che parlino al cuore ancor prima che alla mente. Per questo curava
personalmente la spiegazione dei simboli. Il baldacchino diventava l’immagine della
tenda del convegno, segno della presenza divina che accompagna il popolo in
cammino. I fiori sparsi lungo il percorso ricordavano la bellezza delle virtù cristiane
che devono adornare l’anima. I lampioni, indispensabili nelle uscite serali,
alludevano alla luce della fede che rischiara le tenebre del peccato. Ogni elemento
era oggetto di una piccola “predica” conviviale in refettorio o nella ricreazione, così
che la preparazione logistica si intrecciasse alla catechesi sistematica. Il risultato?
Per i ragazzi la processione non era un dovere rituale ma un’occasione di festa
carica di significato.

Uno degli aspetti più caratteristici delle processioni salesiane era la presenza della
banda formata dagli stessi allievi. Don Bosco considerava la musica un antidoto
contro l’ozio e, al contempo, un potente strumento di evangelizzazione: “Un’allegra



marcia eseguita bene — scriveva — attira la gente come la calamita il ferro”. La
banda precedeva il Santissimo, alternando brani sacri ad arie popolari adattate con
testi religiosi. Questo “dialogo” tra fede e cultura popolare riduceva le distanze con i
passanti e creava attorno alla processione un’aura di festa condivisa. Non pochi
cronisti laici testimonieranno di essere stati “intrigati” da quel drappello di
giovanissimi suonatori disciplinati, così diverso dalle bande militari o filarmoniche
dell’epoca.

Processioni come risposta alle crisi sociali
La Torino dell’Ottocento conobbe epidemie di colera (1854 e 1865), scioperi,
carestie e tensioni anticlericali. Don Bosco reagì spesso proponendo processioni
straordinarie di riparazione o di supplica. Durante il colera del ’54 portò i giovani per
le vie più colpite, recitando ad alta voce le litanie per gli infermi e distribuendo pane
e medicine. In quel frangente nacque la promessa — poi mantenuta — di costruire
la chiesa di Maria Ausiliatrice: “Se la Madonna salva i miei ragazzi, le innalzerò un
tempio”. Le autorità civili, inizialmente contrarie a cortei religiosi per timore di
contagio, dovettero riconoscere l’efficacia della rete di assistenza salesiana,
alimentata spiritualmente proprio dalle processioni. L’Eucaristia, portata fra i malati,
diventava così segno tangibile della compassione cristiana.

Contrariamente a certi modelli devozionali chiusi entro le sacrestie, le processioni di
Don Bosco rivendicavano un diritto di cittadinanza della fede nello spazio pubblico.
Non si trattava di “occupare” le strade, ma di restituirle alla loro vocazione
comunitaria. Passare sotto i balconi, attraversare piazze e portici voleva dire
ricordare che la città non è solo luogo di scambio economico o di scontro politico,
bensì di incontro fraterno. Per questo Don Bosco insisteva su un ordine impeccabile:
mantelli spazzolati, scarpe pulite, file regolari. Voleva che l’immagine della
processione comunicasse bellezza e dignità, persuadendo anche gli osservatori più
scettici che la proposta cristiana elevava la persona.

L’eredità salesiana delle processioni
Dopo la morte di Don Bosco, i suoi figli spirituali diffusero la prassi delle processioni
eucaristiche in tutto il mondo: dalle scuole agricole dell’Emilia alle missioni della
Patagonia, dai collegi asiatici ai quartieri operai di Bruxelles. Ciò che contava non
era duplicare pedissequamente un rito piemontese, ma trasmettere il nucleo
pedagogico: protagonismo giovanile, catechesi simbolica, apertura alla società
circostante. Così, in America Latina, i salesiani inserirono danze tradizionali all’inizio
del corteo; in India adottarono tappeti di fiori secondo l’arte locale; in Africa



subsahariana alternarono canti gregoriani a ritmi polifonici tribali. L’Eucaristia
diventava ponte fra culture, realizzando il sogno di Don Bosco di “fare di tutti i
popoli un’unica famiglia”.

Sotto il profilo teologico, le processioni di Don Bosco incarnano una forte visione
della presenza reale di Cristo. Portare il Santissimo “fuori” significa proclamare che
il Verbo non si è fatto carne per restare rinchiuso, ma per “piantare la sua tenda in
mezzo a noi” (cfr. Gv 1,14). Tale presenza chiede di essere annunciata in forme
comprensibili, senza ridursi a gesto intimista. In Don Bosco la dinamica centripeta
dell’adorazione (raccogliere i cuori attorno all’Ostia) genera una dinamica
centrifuga: i giovani, nutriti all’altare, si sentono inviati a servire. Dalla processione
scaturiscono micro-impegni: assistere un compagno ammalato, pacificare un litigio,
studiare con maggiore diligenza. L’Eucaristia si prolunga nelle “processioni
invisibili” della carità quotidiana.

Oggi, in contesti secolarizzati o multireligiosi, le processioni eucaristiche possono
sollevare interrogativi: sono ancora comunicative? Non rischiano di apparire folclore
nostalgico? L’esperienza di Don Bosco suggerisce che la chiave sta nella qualità
relazionale più che nella quantità di incenso o di paramenti. Una processione che
coinvolge famiglie, spiega i simboli, integra linguaggi artistici contemporanei, e
soprattutto si collega a gesti concreti di solidarietà, mantiene una sorprendente
forza profetica. Il recente Sinodo sui giovani (2018) ha richiamato più volte
l’importanza di “uscire” e di “mostrare la fede con la carne”. La tradizione
salesiana, con la sua liturgia itinerante, offre un paradigma già collaudato di “Chiesa
in uscita”.

Le processioni eucaristiche non erano per Don Bosco semplici tradizioni liturgiche,
ma veri e propri atti educativi, spirituali e sociali. Esse rappresentavano una sintesi
tra fede vissuta, comunità educante e testimonianza pubblica. Attraverso di esse,
Don Bosco formava giovani capaci di adorare, di rispettare, di servire e di
testimoniare.
Oggi, in un mondo frammentato e distratto, riproporre il valore delle processioni
eucaristiche alla luce del carisma salesiano può essere un modo efficace per
ritrovare il senso dell’essenziale: Cristo presente in mezzo al suo popolo, che
cammina con lui, lo adora, lo serve e lo annuncia.
In un’epoca che cerca autenticità, visibilità e relazioni, la processione eucaristica –
se vissuta secondo lo spirito di Don Bosco – può essere un segno potente di



speranza e di rinnovamento.
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